Lectio divina 

Lc 19,1-10

Questo brano ci racconta dell’episodio di Zaccheo con Gesù. 

Tutto questo avviene nella città di Gerico dove Zaccheo è un funzionario, o meglio capo dei pubblicani, cioè di coloro che prendevano le tasse dai giudei per i Romani; ed erano dei veri e propri peccatori pubblici. 

Quindi Capo di questa banda!

Di certo non un santo, un uomo di cui essere amico.

Infatti la gente poco lo rispettava, da cosa lo capiamo dal versetto 7

Ma nonostante il ruolo che ricopre non è in prima fila nel vedere Gesù, anzi tra lui e il Maestro ci sono varie barriere:

· La Folla

· E la sua bassa statura

La folla emargina Zaccheo, lo mette fuori dalla comunità dalla città, potremmo dire. Anche noi mettiamo fuori qualcuno che non è dei nostri, (oratorio e scout).

La folla non asseconda al desiderio di Zaccheo.

Come un monello, un brigante, decide di salire su un Sicomoro, certamente non è il comportamento di un uomo in vista nella città ma l’essere deriso passa in secondo piano, ha desiderio dell’Incontro!! 

Sicomoro immagine della fede, così i Padri della Chiesa erano soliti definirlo come quel salire nella purificazione e nella fede. Quindi Zaccheo viene mosso sì dalla curiosità ma forse dalla fede che lo spinge all’incontro.

E Gesù cosa fa? Si ferma proprio sotto a quel grosso albero, alza lo sguardo verso lo strano personaggio sull’albero e lo invita a scendere perché sta andando a casa sua. (qui gesto che ricorda il cardinal Borromeo con l’Innominato) 

Lo sguardo carico di amore, attenzione di Gesù verso ogni uomo e l’oggi della salvezza che sta per avvenire per Zaccheo.

Scese… in fretta (magari orgoglioso di essere riuscito nel suo desiderio e felice di accogliere Gesù nella sua casa) proprio da lui va il Maestro e non da altre persone! 

Già qui il rinnovamento di Zaccheo ha già inizio.

Gli altri? La folla mormora non è soddisfatta della scelta di Gesù, perché il Maestro va dai peccatori! 

Gesù è in silenzio, è Zaccheo che interviene con l’atto o meglio con la conversione che diventa reale, autentica seguita da un gesto concreto.

Restituire, dare, sono i due verbi della conversione, il dare o meglio l’aver ricevuto prima dal Maestro la salvezza ora a sua volta da ai fratelli, e restituire salvezza? No la libertà di essere un figlio salvato e amato da Dio! La folla non lo vuole, lo critica, ha paura per la sua condizione sociale, Dio invece lo ama per la sua fragilità e pochezza di un uomo costretto a salire sulla pianta della conversione, della purificazione della fede. (dell’Incontro).

Quattro volte tanto…. Riferimento alla legge giudaica che prevedeva la restituzione del quadruplo in un solo caso, Zaccheo applica questo per tutti i torti da lui commessi.

Gesù interviene rispondendo alla folla, a Zaccheo a ogni uomo in cammino desideroso dell’incontro che alimenta la fede e converte cioè cambia qualcosa di noi.

Oggi riferimento al giorno della salvezza risurrezione, per questa casa per questo luogo per quest’uomo c’è salvezza! Perché davanti a Dio non c’è distinzione nessuno è escluso se egli accoglie Gesù e accoglie la fede. 

Gesù è venuto a cercare, a farsi trovare e a salvare ciò che sembra perduto il figlio che non si sente amato, il figlio nell’errore che ha paura di incontrare di mettersi nella scia dello sguardo di Gesù.

Lasciamoci incontrare lasciamo entrare Gesù nella nostra vita, cerchiamo il nostro sicomoro per vedere lasciarsi vedere, non essere esclusi dalla bellezza di Gesù nella nostra vita!!! 

Alcune domande: 

Mi lascio condizionare dalla folla, oppure cerco solamente l’incontro con Gesù?

Cosa significa per me incontrarlo?

Gesù mi cerca e vuole stare con me, lo lascio entrare nella mia vita, accogliendolo e sentendomi non un escluso ma una persona chiamata alla salvezza?

Nella vita della comunità, Gesù è presente ma quest’ultima è per me aiuto o ostacolo? 

